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S* A me fé dato di formare eguale 
Aquejla nobil Coppia ilfuon de 9 carmi, 
E'I fuo nodo gentil tejfer in rime; 
Ben d'altra tempra, che di bronci, e marmi, 
Ergerò incontro al tempo opra immortale 
La et Elicona a le più eccelfe cime. 
Santo Amor coniugai $ che in s ì f uh lime 
Nodo , e in bel foco difiavi ardori 
Le beli Alme regalleghi, ed accendi, 
Tu sì degno or mi rendi 
Lo fi il j che i lor pareggi eterni onori. 
E perch'io pojfa trarre in bel fere no 
De la n afe ente Prole il nome, e l'opre, 
Chora involve, e ricopre 
Più tarda età nel fuo profondo feno$ 
Tu del futuro il fofeo orrore , e l'ombra, 
Che mortai viftd affrena y apri, e dtfgombra. 
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tede a canto al famojb , e nobil colle, 
Che d % A fpromonte hai nome, alma Cittade, 
Cui bagna ti molle -pie l'onda tirrena. 
Quivi gentil Donzella, in Cui beh ade 
Più ch'altrove giammai il pregia eftolle, 
Germe e di Lui , che'l bel paefe a/frena. 
E de celefii doni è sì ripiena, 
C he non fù mai in chiaro fangue accolto 
Tanto valor 5 che ove che gli occhi giri 
Infonde alti defiri, 
E d'oneftàfol' orna il Juo bel volto} 
V* le Grafie , gli Amori , el Gioco [noie 
Schermar d'intorno dibattendo l'alti 
Ne di co/e mortali 
Hanno i begli attifuoi, le fue parole. 
Così la E ama avvien , che Lui ragione > 
Che premi* e pene al nobil Sangro impone. 



Amor] 



Amct t ciò in gentil cor r Atto s'apprende, 
Di cotante bellel^e in Lei cofparfe 
Sì del nobil Gar&on la mente acce fé. 
Che di piti ardente foco alma non arfè. 
Quindi gli aurati fir ali, e l'arco ei prende ; 
Ed a vendetta di ben mille offe fe, 
Contro l'alta Donzella il colpo ftefè, 
Allor, ch'Ella in udire il grave ardore 
Dt tanto amante, che per Leifofpira, 
E fi [Ir ugge , e m art ira 3 
Pietà le fi de flava in tneT^o al core. 
In su tal punto il dt fu fato ajfalto 
Move Amor contro Lei , e d'altd piaga 
L'apre il core, ed impiaga, 

s Rompendo il freddo ad amantino fmalto j 
Ch'in altraguifa in quefia bella pietra 
Indarno oprato avrebbe arco, e faretra. 
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Così quefi'alme Amor lega , è dijìringe 
JNc' lacci fuoi , e d'egual foco infiammai 
lAa altro Amor, altro nodo or le congiunge, 
E foco de fi a in lor d* immortai fiamma. 
Chi in concordi defir così le (Iringe, 
Ch* ir a, o [degno da lor fia femore lunge, 
Egelofia, che i cor parte , e d/sjunge. 
Talché non fi r in fi mai fan to Imeneo < 
Dipenfier più conformi alme più chiare, 

O al del più amiche y e care. 
Benché fi narri pur T e ti , e Peleo; 
Ne vide il Sol per quanto gira , e lufira 
Altri d'arti più adorni , e di configli. 
Virtù più d egni figl i 

'2Ston diede al mondo, e in lor vie più s illuftra 
Quafi ftella minor, che trahe fua luce 
Dal gran Pianeta, e chiara indi riluce. . 



Vefia 



Vefla il Sol dunque in sì felice giorno, 
Al nofiro ben per gran principio eletto] 
Più vivi ra^ cui nulU nube afpcrga; 
E'iciel nel più tranquillo , e lieto affetto 
Si giri , e fplenda di quei lumi adorno, 
Ov' ha folpace , e puragioja alberga; 
E come nebbia fuol> ch'in alto s'erga, 
Ciò che 'vita mortai turba , e contrifta, 
E adugge ilnojlro ben, fugga in di/parte ; 
Nel rio Saturno, e Marte 
S'armin d'a/pri perigli in fera n)i(la\ 
O minacci Orion terrori , e morti* 
Ala rifplen dente , qual benigna face, 
Sia pur HunzJo di pace, 
E al combattuto Pin fere no ap porti. 
Tacciano in aria i venti, e in mar profonda 
Ne caldofigielo accendalo agghiacci il mond 
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Tu famofo Aleniti ; cui forte amica 
Per degno albergo a l'alta Compia elejfe, 
Spoglia or il manto tenebrofo , e ofcuro 
De le tue nebbie d'atro umor comvrcjfc} 
E'igielo, onde il rio verno i colli implica, 
Cangia in umore ruggiadofb, e puro. 
Tu l'afpre vie , e' l giogo alpejlro, e duro 
Difpiana , e rendi le tue cimefgombre 
DiPrun, Cipref[i,e fulminati Faggi, 
E d'Elei , e Fin felvaggi, 
Soldi trijlo orror pieni, e d' or rid' ombre. 
E'I petto, e i fianchi, e le due fronti ornate 
Scopri pur d'erbe , e fiori , e bei mirteti, 
E di vaghi laureti, 
Ove fpirin tra fronde aure odorate-, 
Ch'ufcir vedrai da Lei chi te ritorni 
Al primo onore, e a più tranquilli giorni. - 

» Vedrai 



Vedrai Altri dar legge , e % l freno imporre 
Nel pili gelato fen del polo algente 9 
Vfuon d'armi Romane a pena venne; . 
Altri a l'Etiope , e a l'ultimo Oriente 
Aprire il vero, e di ferv aggio /ciorre; 
E Chi le veci aver, che Pier f iftenne. 
Così la Fa ma in sii l'eterne penne 
Porterà cento lor vittorie , e palme, 
Schiere opprejfe, e fugate, e duci eflinti, 1 
E regni domi , e vinti, 
E tolte a cieco orror mille , e millalme. 
]g fa a tanto valor termine angufio 

RcnoJJlro, Tana , Abita, ed Emo , e Tauro] 
Oltre il G ange, oltre il Mauro 
Pian temute l'infegne, e'I nome auguflo, 
Che d'alta gloria , e chiari fregi ornato 
- Andrà /scuro incontro al tempo armato. 
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Quindi fa poi, ch'ai pregio antico forga 
1 1 Mondo errante, e [penti i rei co fiumi 
Rinovi le beli arti, e l'opre illufìri $ 
E raccendendo ifuoi più chiari lumi 
Virtù fovrana da l'oblio ri forga, 
Ve giacque involta per tanfanni, e luftri. 
Talché fe l'alme, Amor, tu fcorgi, e illuftri> 
E fai ritroft al mal gli umani affetti, 
Che non così giammai frena, o corregge 
Divieto d'afpra legge, 
O norma, ch'in fue carte huom faggio dettis 
E ciò che s 9 apre , o fugge a i/enfi noftri 

Se guardi] e fi tua man tempra > e governa 
L ampia mole fuperna, 
E t auree felle, e gli fella ti chiofri; 
Ornai quef'opra , ond* a sì gran fperanXe 
Hai de fio il Mondo , pat imi altre avance. 

Nafci 



Nafci Prole gentile , e in Te di fon da 
Sue grafie il cielo, e de fuoi rai faccenda • 
Il fommo Sol delfuo favor non parco ; 
E Vaccogliavirtute , e n guardia prenda^ 
E la Fortuna a Te dejlra y e feconda 
Tapra ad imprefe memorande il varco. 
Nafci, ed Etna prepari il grave incarco 
D'armi, che difatal y mirabil tempra 
Già l'opra ornai de gran Giganti ignudi 
Faticando gl'incudi, 
In difufate foggi e affina, e tempra. i 
E la Gloria non pur jubltmifìgrii* 
E mete , archi, e corone a Te riferbi, 
E tr ionfi fuperbi 

jD'acquiftate provinole , e vinti regnh 
'Ma donor nuove guife affretti, e trove] 
: £ % c fi fi rm 't> ™ p» intenda altrove! 
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JMa già d'un nuovo, e inufitato lume 
E [fero in Cielrifplende 5 el Cielo ifiejfo 
D'un notturno feren s orna, e rifchiara. 
E già sode ventar l'aer da preffb, 
Ch'afre, e tratta Imeneo con auree piume, 
E l'alt' opra a fornire Eifi prepara. 
Dunque Spofo gentil' ornai l'amara 
Fronte tranquilla , e i tuoifofpiri acqueta, 
Ch'Ella è pur tua ; e di tua pura fede 
La ben degna mercede 
Or più legge, 0 vergogna a Te non vièta. 
E per eh in ano fchiva, e in vifta acerba 

Tifembri 3 feioglipur l'onefto cinto. 

Che già gran tempo avvinto, 

Santa Verginitate a tei riferba. 

E 9 l Cielo intanto con benigni aufpic] 

L approvi, e fienda i vofiri dì felici. 



Sciogli 



S -piega Cantone il volo, e annuncia al mondo, 
Che già 'verrà dal del progenie nova. 
Che la forzar, la f rande , il torto, e l'empio, 
Ed ogni duro fcempio 
Entro il rigor fia, che reftringa a prova. 
Così imponendo a i rei coftumi il freno. 
La terra purgherà d'orridi mofiri, 
E quefìi bajjt chioflri, 
Cui preme cieco orror y fia torni apieno, 
Qual fur d'onore amici, e d'one fiate, 
Nel dolce tempo de la prima e tate. 
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